XI Settimana nazionale di studi sulla spiritualità coniugale e familiare

La famiglia, cuore della vocazione

La vocazione: lasciarsi sorprendere da Dio
Testimonianza di Filomena Maria Scalise

Mi chiamo Filomena Scalise, ho 29 anni, sono consacrata nell’Ordo Virginum della chiesa di Roma. L’Ordine delle Vergini è una forma di vita consacrata che risale ai tempi della chiesa primitiva, in cui le donne, per un particolare dono di Dio sceglievano di vivere come aveva vissuto Gesù Cristo: in donazione totale al Padre e agli uomini, ossia vergini. Oggi il termine «vergine» ha perso il suo antico significato di oblazione, di donazione e di offerta totale di se stessi, ma è in questo senso che viene usato nel rito di consacrazione e nella scelta di questa forma di vita. Già nell’età apostolica è attestata la presenza di alcune vergini nelle prime comunità (1Cor 7,17-8,25; At 21,9) e i Padri della Chiesa approfondirono tale carisma, dando loro il nome di «sposa di Cristo», lo stesso titolo della Chiesa. La consacrazione nell’Ordo Virginum è pubblica e solenne, in essa viene manifestato liturgicamente l’amore della Chiesa (simboleggiato dalla vergine) a Cristo (simboleggiato dal Vescovo) di fronte a tutta la Chiesa locale. Essa non vive in una comunità religiosa, ma laddove la Provvidenza la pone all’interno della Chiesa locale (famiglia, scuola, parrocchia, professione) in accordo col suo Vescovo. Non ha né regole né costituzioni, perché il Vangelo è la sua regola di vita. 

Il Vangelo, dunque è la mia regola di vita. Ma cosa significa vivere il vangelo? 

Questa espressione sembra indicare qualcosa di astratto o forse di spirituale, a volte sembra un’espressione generica che non si sa bene come interpretare.

Desidero fare una premessa: sto raccontando la mia esperienza, questa è la mia avventura con Dio. Voglio condividere ciò che Dio ha operato nella mia vita e quello che significa per me vivere il Vangelo. Non è mia intenzione generalizzare né formulare opinioni o giudizi. 
Gesù con la sua vita ci ha trasmesso un modo di vivere itinerante, Lui camminava, si spostava, partiva….. Per me vivere il Vangelo significa rinunciare ad una  stabilitas loci, rifiutare la ricchezza e il possesso dei beni, rinunciare ad una propria famiglia, mancanza di protezione e sicurezza e marginalità per il Regno dei cieli.

Gesù nel suo "itinerare" incontrava le persone, si fermava da loro, testimoniava l’immenso amore del Padre, le chiamava. Non si accontentava di raggiungere coloro che si recavano al tempio, non aspettava che gli uomini andassero da lui ma era lui stesso, il figlio di Dio, che percorreva chilometri e chilometri per cercare e andare a trovare tutti, fino al più lontano, al più peccatore. 

Il compito affidato da Gesù ai suoi seguaci è quello dell’annuncio del Regno di Dio attraverso la predicazione, le guarigioni e l’attenzione agli ultimi: peccatori, malati, emarginati. 
Questo è ciò che io ho capito del Vangelo e questa è la vita di cui mi sono innamorata. Ho usato due espressioni particolari: ho detto che desidero raccontare a voi la mia avventura con Dio e ora dico che mi sono innamorata del Vangelo. Molto presto capirete il motivo….
Sono nata e cresciuta a Crotone in una famiglia poco credente e non praticante, neanche a Natale e a Pasqua! I miei genitori hanno ritenuto opportuno non mandare me e mio fratello al catechismo , da piccoli, perché crescendo avremmo potuto scegliere liberamente in chi o che cosa credere. In questa scelta di "neutralità" però, hanno commesso un piccolo errore: il battesimo. Se sono qui a raccontare le meraviglie di Dio credo sia per questo "errore" dei miei genitori, penso che la grazia di Dio ha agito dentro di me tanto da farmi percepire la sua esistenza senza che nessuno mi parlasse di Lui. Sentivo l’amore di Dio, in che modo non saprei dirlo, ma non mi facevo troppe domande. Sapevo che Dio c’era e sapevo che Dio è amore. Dopo queste parole penserete che sono una santa ma vi farò presto cambiare idea andando avanti con il racconto.  Durante il periodo della scuola media ho iniziato a sentire il desiderio di passare del tempo con Dio e spesso mi sorprendevo ad entrare e sostare in chiesa. La mia insegnante di religione spesso ci parlava di Gesù raccontando episodi del Vangelo, a me piaceva moltissimo ascoltarla. La parola del Vangelo ha "lavorato" dentro me e all’età di quattordici anni ho espresso ai miei genitori il desiderio di voler fare la prima comunione. L’unica persona che potesse aiutarmi era proprio la mia insegnante di religione delle medie, avevo appena iniziato il liceo. Dopo una rapida preparazione mi ritrovai in un confessionale e subito dopo in una messa feriale delle 18.30 la prima comunione! Intorno a me non c’era nulla di straordinario, nulla che potesse far intuire quanto fosse speciale quel giorno, pensai che per  sempre avrei ricordato la normalità di quel giorno speciale, come se d’allora in poi tutti i giorni sarebbero stati diversi. 
Gli anni del liceo sono gli anni degli innamoramenti, dei locali notturni, della ribellione e del voler fare tutto di testa propria. Avevo un gruppo di amici piuttosto borghesi e lo ero anche io, mi piaceva vestire bene, far tardi nei pub e andare in discoteca. Comincio a vivere la mia vita separando nettamente la mia dimensione interiore da quella esteriore. Vivevo un’interiorità ricca, coltivata da letture, sentivo il mio cuore abitato da Dio e un’esteriorità in cui indossavo una maschera. Non avevo il coraggio di apparire per quella che ero, volevo essere perfetta. Volevo essere una brava ragazza, non è che non lo fossi ma ero un po’ originale e non volevo esserlo. Avevo paura di non essere accettata, preferivo essere come gli altri. L’apparire e l’apparenza diventano per me importantissimi anche se i miei genitori mi avevano insegnato che ciò che conta non è apparire ma essere. Nella logica dell’apparenza avere o non avere qualcosa è fondamentale e così mi ritrovai in questo vortice, questo oggetto si e quest’altro no, questa persona si e quest’altra no, solo perché potrebbe rovinare la mia immagine di ragazza borghese perfetta e comune. Pensavo che chi era socialmente inferiore a me non avesse nulla da dirmi né da insegnarmi. Eppure la mia famiglia, sicuramente non ha una mentalità borghese. I miei genitori attraverso il loro modo di amarsi e di servirsi l’un l’altro mi hanno insegnato cosa significa amare, cosa significa fare dei sacrifici per amore, cosa significa volere il bene dell’altro.

La mia casa è una casa grande, bella, antica, è la casa dove è cresciuta mia madre, è in quartiere particolare, nel centro storico, dove abita molta gente povera. Io sono cresciuta tra questi opposti, ricchezza e povertà, Dio e mondanità. Dio mi ha lasciato fare tante stupidaggini e mi ha lasciato vivere nell’illusione dell’apparenza e dell’effimero ma ad un certo punto il desiderio di verità ha preso il soppravvento. In secondo liceo ho conosciuto un ragazzo bellissimo, si chiama Paolo. Con lui ho scoperto cosa significa amare ed essere amati per ciò che si è. E’ stato molto importante per la mia crescita e anche per la mia vocazione. Paolo è molto buono, intelligente sensibile. Io avevo 15 anni, lui 17 nonostante la giovane età ci siamo amati e rispettati. Siamo stati insieme tre anni ed io continuavo a dividermi tra Dio e il mondo. Mi piace molto la musica, suono il flauto traverso, un giorno una mia amica, lei suona il clarinetto, mi chiede se sono interessata a fare insieme a lei lezioni di musica a bambini poveri del mio quartiere per cercare di toglierli qualche ora dalla strada. A lei lo ha proposto una suora. Una suora???? Non ho mai visto una suora da vicino… Alla presenza di questa suora mi sento un po’ in soggezione, anche se lei è molto gentile. Iniziamo queste lezioni, dalla terza lezione in poi la mia amica sparisce e resto da sola..con la suora!! Stando di fianco ad una suora mi sembrava più evidente che avevo messo da parte Dio e stavo vivendo la mia vita senza di lui. Avevo 18 anni ed ero ancora fidanzata con Paolo, nonostante il nome biblico lui non credeva in Dio. Ovviamente tra me e suor Patrizia lezione dopo lezione si crea una certa confidenza, l’imbarazzo passa e mi invita a suonare in parrocchia per animare la liturgia. Parrocchia!?!?!? Una parola mai sentita! Scopro una comunità che si ritrova per pregare e scopro una cosa incredibile: il Vangelo si può vivere! Ho desiderio di leggere e rileggere i Vangeli, a casa mia non c’era una Bibbia, c’era un’edizione tascabile dei quattro Vangeli e Atti degli Apostoli, terminavo il Vangelo di Giovanni e ricominciavo di nuovo con quello di Matteo. Da quei miei vicini di casa più poveri, parrocchiani, ho imparato tante cose su Dio. La mia vita comincia a cambiare, nuovi amici, nuovi interessi attirano la mia attenzione. Avevo scoperto un nuovo mondo e volevo conoscerlo sempre di più, vedevo, sentivo e desideravo in modo diverso, ma a Paolo non interessava scoprire le mie scoperte. Così, tra litigi, scenate di gelosia, un tira e molla di qualche mese ci lasciamo definitivamente. 
Dio fa fuori il mio primo amore! 
Un altro ragazzo comincia ad incuriosirmi, ovviamente era uno della parrocchia, si chiama Daniele. Daniele rappresenta la possibilità concreta di condividere la fede. Ciò che mi fa innamorare di lui è la sua fede. Viviamo un’esperienza di fidanzamento bella e questa volta non manca nulla c’è la profondità di Dio, c’è la condivisione della preghiera e il desiderio di amarci secondo la volontà di Dio. In lui amavo Dio. Passano i mesi e io vado all’università a Roma iscritta alla facoltà di psicologia. La mia vita romana è  fatta di studio e preghiera. In maniera quasi istintiva vado a messa tutti i giorni, prego per ore a Santa Maria Maggiore nella cappella del Santissimo e celebro tutti i giorni il vespro. Ovviamente continuo sempre ad uscire, frequentare locali notturni, ma tutto ha una dimensione diversa e assume un ruolo diverso nella mia giornata. Arriva l’estate e io ho già superato tre esami, finalmente la mia vita era a posto, stavo raggiungendo il traguardo di brava ragazza. I miei genitori erano contenti dei risultati universitari, avevo un ragazzo fantastico, vivevo nella capitale dove potevo soddisfare ogni mio desiderio..ma qualcosa si stava spezzando. Mi sentivo come se quello fosse il picco più alto della mia felicità ma avrei voluto di più dalla mia vita! Non poteva essere tutto lì! In quel periodo avevo desiderio di andare ad Assisi per vedere i luoghi di San Francesco, perché Daniele me ne parlava molto. Avevo paura che volesse diventare frate!!! Partiamo..i dieci giorni trascorsi ad Assisi sono stati i più tristi e lacrimosi della mia vita. Ero oppressa da un senso di angoscia fortissimo, e niente mi faceva stare meglio. Sentivo che la mia vita era inconsistente, insignificante e Dio non era contento di me. Cercavo di mandare via questa oppressione con la confessione ma quando dicevo che Dio non era contento di me i sacerdoti mi rispondevano che non era possibile ed io restavo nel mio tormento. Finalmente, penso alla quarta o quinta confessione, il sacerdote mi chiese se sapevo che Dio ha un progetto per ognuno di noi e forse avrei dovuto scoprire quale era la volontà di Dio per me. Ora era tutto chiaro. Uscendo dal confessionale rasserenata dissi a Daniele ciò che avevo finalmente scoperto, dovevo capire cosa Dio voleva da me. Quando si parlava di volontà di Dio non so a cosa pensavo, di certo non ad una possibile vocazione alla vita consacrata. Lì in chiesa, ci scambiammo una promessa: nessuno di noi due avrebbe ostacolato la volontà di Dio. Lo propose Daniele e in quell’occasione mi ha insegnato il timor di Dio. Tornati a Crotone tutto ritorna alla normalità io dopo poco rientro a Roma ma nel mio cuore è tutto diverso. La presenza di Daniele diventa ingombrante tra me e Dio. Un pensiero comincia ad insinuarsi, vivere solo per Dio, amare solo Lui. Lo respingo con tutte le mie forze. Smetto di pregare, di andare a messa, non voglio più parlare di Dio. Un giorno però passando davanti a Santa Maria Maggiore ho nostalgia, entrai e mi accorsi di quanto Dio mi mancava. Quella notte non riuscii a dormire, c’era una domanda nel mio cuore alla quale dovevo dare una risposta: Mi ami? Vuoi vivere solo per me? 
 Piansi disperatamente tutta la notte, tra un sentimento misto di paura e gioia dissi SI! Ti amo! Voglio vivere solo per te! Ancora non avevo ben capito cosa significava, o meglio come attuare questa disponibilità, l’unica cosa che avevo chiara era che volevo vivere il Vangelo secondo l’esempio di San Francesco e che la povertà era per me la condizione per vivere in comunione con Dio. Il mio cuore era diviso a metà, non potevo amare due persone insieme, ma avevo paura di quello che poteva succedere se avessi lasciato Daniele. Sarei rimasta da sola a dover affrontare tutta questa faccenda. Daniele non si tira indietro e mantiene la promessa, la volontà di Dio prima di tutto, io sono terrorizzata. Lui non c’è più, il distacco è terribile, dolorosissimo e poi devo rendere conto anche ai nostri amici, ai miei genitori. Dico a tutti la verità: voglio vivere per Dio in castità povertà e obbedienza. I miei genitori non fanno una piega perché non mi prendono sul serio, pensano che è un’altra delle mie idee originali e presto mi sarà passata. Gli amici non ci credono e pensano che è solo una scusa originale per lasciare Daniele. Il mio abbigliamento si trasforma, regalo tutti i miei bei vestiti firmati,via i tacchi e il trucco. Una mia amica era appena stata ad Assisi, mi diede il numero di due istituti diversi. Telefonai al primo numero mi rispose una suora un po’ invadente che mi mise molto in soggezione e staccai facendo finta che stava cadendo la linea, al secondo numero mi rispose una voce giovane, gentile, accogliente così prenotai due notti in questa casa di orientamento vocazionale. Non sapevo nulla di queste suore, solo che sono francescane. Rimango con queste suore per due giorni e prendo tutte le informazioni necessarie, ovviamente senza espormi. Guarda caso in quei giorni c’era l’entrata in postulato (è la prima tappa del cammino all’interno di un istituto di vita religiosa) di una ragazza e così ebbi accesso agevolmente a tutte le informazioni. Lì conosco anche un’altra persona che si stava preparando ad entrare nell’istituto già da un anno che mi istruì su quali erano i primi passi: cercare un padre spirituale poi una suora con cui verificare la vocazione. Dopo aver preso le informazioni sentii un’angoscia profonda perché ero in trappola..non potevo più scappare avevo visto le suore e ancor peggio avevo desiderato vivere come loro. Comunque torno a Roma e continuo la mia vita senza pensare troppo alle suore. Passa qualche mese e si avvicina la Pasqua, il Martedì Santo ascolto nella messa la lettura di Isaia 49. Sento che Dio sta parlando proprio a me e mi sta chiedendo qualcosa: «Io ti renderò luce delle nazioni perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra». Quando Dio chiede qualcosa, visto che di solito sono "cose grosse", lega sempre la richiesta alla promessa. Questa Parola mi scuote, capisco che Dio vuole che faccio sul serio con Lui. Prendo coraggio e telefono alle suore, vado di nuovo ad Assisi. Questa volta però mi fermo per due settimane, comincio a fare i colloqui con un frate che sarà il mio padre spirituale e con una suora che mi accompagnerà nel cammino di discernimento. Sarò grata per sempre a questo frate e alle suore per il cammino di discernimento fatto assieme. Un cammino serio fatto di molte prove in cui nulla era scontato. Il discernimento è durato un anno in questo anno ho anche ricevuto il sacramento della confermazione il 31 marzo 2001 e ad ottobre finalmente sono entrata ufficialmente nella formazione del postulato. L’ho fatta breve ma tra giugno e ottobre ho vissuto il periodo più duro e sofferto della mia vita. Infatti i miei genitori che all’inizio non mi hanno presa sul serio, successivamente hanno cominciato a preoccuparsi seriamente, e quando alla fine di giugno ho detto loro che ad ottobre sarei entrata in convento c’è stata una vera rivoluzione. Si sono sentiti traditi da me per aver deciso senza di loro ma soprattutto erano preoccupati, avrei lasciato l’università, per andare in convento e rovinare la mia vita deliberatamente. Non avevo mai provato una sofferenza così profonda e ho creduto opportuno ripensare la mia decisione, almeno ripensarla davanti a Dio. Dentro quella sofferenza atroce capii che ero confermata, attraverso l’esempio di Maria capii che era quello il momento in cui Dio mi chiamava a seguirlo. Forse Maria non avrebbe potuto chiedere all’angelo di tornare dopo le nozze con Giuseppe così da non correre rischi?? Ma ha detto SI! 
Nel cristianesimo e nella vita francescana, ho ritrovato tutti i valori che i miei mi avevano insegnato: la dignità della persona umana, l’apertura al prossimo anche se diverso, la capacità di vivere ogni incontro come un dono perché da tutti si può imparare, i valori dell’onestà e della giustizia, vivere in maniera sobria. Ma in quel momento mi hanno insegnato l’obbedienza a Dio. Non capivano quello che mi era successo, avevano paura che fossi stata plagiata, soffrivano tantissimo perché si sentivano traditi da me, ma nonostante tutto obbediscono a Dio e si fidano di me. I miei genitori mi hanno insegnato l’obbedienza, l’obbedienza di figli nei confronti di Dio e l’obbedienza di genitori all’amore per i figli. Grazie alla loro educazione io ho sempre avuto la capacità di ascoltarli, seguire i consigli ma anche formulare un mio giudizio e prendere decisioni autonome nella fiducia reciproca. Dunque ad ottobre salutai i miei genitori per entrare ufficialmente nella vita religiosa. Ero felice! Finalmente il mio desiderio di autenticità, di gioia piena si stava appagando. Però ancora non era completa perché la mia famiglia soffriva molto. 
I primi mesi di vita con le suore sono stati molto belli, gioiosi, ero molto serena e sicura della mia scelta, non solo di diventare suora ma anche di esserlo in quella famiglia religiosa. Dopo circa un anno iniziano le prime crisi, la parola crisi in greco significa anche passaggio, in questo senso la uso. Avevo la sensazione di aver perso Dio, il modo di vivere di una comunità religiosa con  i suoi orari, i giorni tutti uguali (anche se poi non erano uguali, ma la ripetitività e l’organizzazione deve far parte di una comunità), avevano tolto a Dio il primato della sorpresa. Il mio rapporto con Lui era cambiato mi sembrava che fossi io a gestirlo e non poteva sorprendermi più. Inoltre avevo la sensazione di non vivere il Vangelo, quella Parola viva che ha avuto il potere di trasformare il mio cuore e i miei desideri, diventa una via spirituale, non è più concreta come la percepivo prima.  Inizia un po’ di malessere e mi rimetto alla ricerca Dio, quel Dio che continuamente mi scomodava e sorprendeva. Così mi accorsi di una cosa curiosa, mentre le mie compagne di postulato avevano conosciuto tutti i preti, e i frati della città, vivevamo a L’Aquila, io avevo conosciuto tutti i barboni e le zingare. Ho cominciato a chiedermi che senso avesse tutto ciò, se Dio mi stava parlando attraverso queste amicizie. La risposta arriva qualche mese più tardi. Mi mandano a Bari, lì le suore vivono in un quartiere di periferia, e hanno una scuola per bambini poveri o che vivono un forte disagio familiare. E io con questi bambini scopro che Dio non mi chiede di servire i poveri ma di essere povera. Mi viene incontro ancora una volta la Parola del Profeta Isaia: «Non digiunate più come fate oggi. Non è questo il digiuno che voglio: dividere il pane con l’affamato, prendere a cuore i miseri, senza tetto, vestire uno che vedi nudo. Se farai questo la tua luce sorgerà come l’aurora, la gloria del Signore ti seguirà». La richiesta e la promessa… 
Sono rimasta due anni con le suore ho concluso il periodo di postulato e sarei dovuta entrare in noviziato, ma ho deciso di prendere un po’ di tempo. Il mio padre spirituale, un frate francescano, viveva in un convento un po’ particolare dove accoglievano chiunque bussava alla porta, se bussava, visto che la porta era sempre aperta, notte e giorno. In questo convento ho vissuto un anno, ho ritrovato la sorpresa di Dio. Vivevamo di provvidenza e quando la dispensa si riempiva troppo, si regalava tutto. Ma la cosa più bella era la fraternità, infatti capitava di ritrovarsi insieme, barboni che cercavano ricovero, suore e frati in ritiro spirituale per qualche giorno e persone che cercavano tranquillità e preghiera. Tutti intorno alla stessa tavola e allo stesso altare. Lì ho iniziato a conoscere meglio la gente di strada e ho cominciato a vivere qualche giornata per strada con questi miei amici. 
E dalla strada ancora una volta sento una Parola: « Io ti renderò luce delle nazioni perché tu porti la mia salvezza fino all’estremità della terra ». Dio mi chiede di portare la sua salvezza alle persone più lontane non solo dalla Chiesa ma anche dalla società. Mi chiede di portare la sua salvezza alle persone più emarginate, sono quelle le estremità della terra. Improvvisamente i miei occhi si aprono e comprendo il cammino che Dio mi stava facendo fare, infatti il mio padre spirituale insieme ad altri frati francescani vivono dei periodi sulla strada senza fissa dimora, nella mendicità per vivere un aspetto della loro regola, vivere senza soldi. S. Francesco dice nella regola che i frati devono vivere senza soldi. La mia prima missione itinerante, così si chiamano questi periodi sulla strada, si svolge a Roma, dura un mese. Un giorno durante la preghiera del mattino, solitamente tre ore di adorazione eucaristica, scoppio a piangere e penso di essere andata avanti per un po’ perché erano tutti molto preoccupati per me, ma le mie erano lacrime di gioia! Sentivo la presenza di Dio così forte, così vicina, avevo ritrovato il mio Dio. La strada, la povertà, la precarietà diventano per me la terra dove scorre latte e miele..la terra promessa! Finalmente comprendo come devo vivere il Vangelo e quella Parola torna ad essere concreta, pratica, viva. Mi sento chiamata ad essere libera, testimone della speranza cristiana, espropriata di ogni cosa per andare e portare il Vangelo ad ogni creatura, vivendo da povera perché Cristo è tutta la mia ricchezza. Desidero testimoniare con la mia vita l’Amore misericordioso e immenso con cui sono amata ed essere ponte tra il cuore della chiesa e il cuore di ogni uomo. Essere povera, incapace di provvedere da sola a me stessa, mi aiuta a sperimentare la vicinanza di Dio e la sua provvidenza, Dio diventa il tutto della mia giornata, della mia vita.
Nasce il desiderio e la consapevolezza di vivere la mia vita da consacrata con una sola regola: il Vangelo, vivere come aveva vissuto Gesù. Nella società di tutti e non separata dal mondo. Ma mi rendevo anche conto che stavo scegliendo una strada tortuosa perché nessun istituto di vita religiosa avrebbe potuto soddisfare i miei desideri, così ricomincia la ricerca… come vivere la vocazione che Dio mi stava donando? 
Nel novembre 2003 inizia la mia vita pellegrina senza una dimora fissa nello stesso periodo mi iscrivo alla facoltà di teologia perché sentivo necessaria una formazione anche intellettuale. Senza fissa dimora, non significa nessuna dimora. Ho vissuto in tanti luoghi diversi, nel 2005 sono ritornata a Roma. In particolare frequentavo il quartiere di Trastevere per la presenza di un nutrito gruppo di gente di strada e per la presenza dei cosiddetti "punk-bestia", giovani anarchici che scelgono di vivere ai margini della società. Questa umanità ferita e crocifissa  mi spinge ad intraprendere un cammino di sequela itinerante perché è proprio essa l’immagine del Cristo vivente che mi chiama a seguirlo. L’itineranza è la sequela di Cristo, è la sequela di Cristo animata dall’amore che è Dio.

Mi viene in mente un dialogo tra Madre Teresa e una povera donna moribonda.

“Perché mi fai questo?” – domanda la vecchia donna.

“A causa del mio Dio” – risponde Madre Teresa.

Da quando ho letto questo dialogo circa un anno fa, queste parole non cessano di pormi domande, di colmarmi di gioia, perché esprimono esattamente e chiaramente ciò che cerco di esprimere quando dico itineranza. Vedo il Signore impossessarsi di Madre Teresa e mandarla verso l’altro, il più altro, la donna molto, molto povera che sta per morire e amarla a causa di Dio che è amore in lei, a causa di Dio che ama follemente gli uomini, tutti gli uomini; quindi i più poveri tra di loro sono particolarmente amati da Dio perché non amati dagli uomini. E questo amore divino tocca il più profondo cuore del povero e risveglia in lui questo stesso amore che non ha conosciuto ma di cui gusta la dolcezza attraverso le carezze assolutamente umane ma veramente divine. Dio si svela così nell’uomo in uno scambio di amore. È questo che io desidero di più, ciò che Gesù fa per me, è così tanto che lo vorrei per tutti gli altri. Andare nel mondo diversamente che così…perché?

La ricerca di un "posto" nella chiesa continuava ma ormai pensavo che non ci fosse un modo per essere riconosciuta pubblicamente come consacrata dalla Chiesa invece proprio quando non cercavo più, scopro l’Ordine delle Vergini. Da subito compresi che era proprio ciò che cercavo e desideravo ma c’era un problema, l’Ordo Virginum richiede l’inserimento nella chiesa locale cioè nella diocesi e nella parrocchia. Io non avevo questo tipo di inserimento a Roma, quando stavo per lasciar perdere, ormai decisa a vivere la mia consacrazione a Dio in maniera privata, faccio un incontro che cambia tutto. Incontro il parroco di Santa Maria in Trastevere, propongo un progetto per l’evangelizzazione della gente di strada che vive nel quartiere, secondo la modalitá francescana:

"Quelli che vanno fra gli infedeli, possono ordinare i rapporti spirituali in mezzo a loro in due modi. Un modo é che non facciano liti o dispute ma siano soggetti ad ogni creatura umana per amore di Dio e confessino di essere cristiani. L’altro modo é che quando vedranno che piace al Signore annunzino la Parola di Dio perché credano in Dio onnipotente" (RnB XVI)

Vivere, dunque, con la gente di strada condividendo la loro vita come condizione necessaria per poter annunciare loro il Vangelo, in comunione con la parrocchia di Santa Maria in Trastevere. Questa collaborazione e comunione va avanti ancora oggi e nel dicembre 2007 ho ricevuto la «consecratio virginum» cioè la consacrazione pubblica e solenne nell’Ordine delle Vergini, nella Basilica di Santa Maria in Trastevere, celebrata da Mons. E. Mandara, vescovo ausiliare per il settore centro.                         

 Come continuerà la mia avventura con Dio? Non lo so… spero di lasciare sempre che sia Lui a guidare la mia vita e che possa sempre sorprendermi e scomodarmi.
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